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Forse non tutti 
sanno che... 

T RENTAQUATTRO ORIZZONTALE: Una comunità religio-
*- sa dissidente che si separò dalla Chiesa bussita nel '400.40 

orizzontale: Un animale protetto nel Parco Nazionale d'Abruz
zo. 17 verticale: Il secondogenito del biblico Giuseppe. 

Ho gli occhi a cipolla. Sono le tre di notte. Dio ti strafulmini 
Bartezzaghi! Te, le tue parole crociate a schema libero e la 
Settimana Enigmistica Ogni venerdì che il dio comune manda 
Bartezzaghi m'intriga e m'intorta con le sue definizioni orizzon
tali e verticali e so, di mio, che solo la soluzione può farmi 
ritrovare la via del letto e il sonno del giusto. 

•Non è cultura!» bofonchiano i culturali puzzonauti. Sarà, 
rispondo io, rimirandomi gl'indici allisciati sfogliando diziona
ri, vocabolari, enciclopedie e garzantine-monografiche cercan
do risposte alle domande bartezzaghiane. E la soluzione, ancor
ché nozionistica e non culturale, è comunque e sempre appagan
te. 

Da quando — sono anni, tanti ormai — cruciverbo, rebusso, 
anarebusso, sciarado, crittogrammo, anagrammo, sfingo, inca
stro, assesto, concentricamente incornicio, ricerco parole cro
ciate con schema, senza schema, a schema libero e ancora 
incrocio incroci obbligati sillabici — questo gioco è destinato ai 
solutori abilissimi —, e scarto le attinenze e mi sbatto per 
risolvere diabolici rebus-chiave e calcoli enigmatici, insomma 
da quando mi diletto in tutte queste pratiche enigmistico-enig-
matiche non c'è venerai che dio propone, dispone, impone che 
non mi veda coinvolto nel rito edicolante dell'acquisto della 
Settimana Enigmìstica 

Tanta scadenza, come quella del dieci d'ogni mese che vede 
l'uscita del Tex degli affetti d'antan, è una delle poche certezze 
buone del tempo che si vive. E se è vero, come vero è, che la 
Settimana Enigmistica è «La rivista di enigmistica prima per 
fondazione e per diffusione» — nasce nel 1932 e diffonde oggi 
oltre un milione di copie—e se è vero, come vero è, che è anche 
«La rivista che vanta innumerevoli tentativi d'imitazione!. — 
basta guatare l'edicola sotto casa per verificare —; è altresì 
vero che cotanta tradizione ha ingenerato una sorta di processo 
aggregativo per cui spesso e volentieri mi accade, in treno, in 
tram, al circolo Arci che frequento, d'imbattermi in settimana-
li-enigmistico-dipendenti e di stabilire in breve tempo rapporti 
«erodati., incrociati e rebussati che si fanno io primis sulla 
domanda di un Bartenaghiano o anche Gbilardiano o anche 
Mantovano quesito del tipo — sussurro con sorriso —: «Senti, 
secondo te, 34 orizzontale Una comunità religiosa dissidente 
che si separò dalla Chiesa tossita nel '400, che cacchio è? E io 
pronto — sussurro con sorriso —: Fratelliboemi*, tuttotaccato. 

Ma quel «f ratelliboemi* tutt'attaccato m'è costato un tot di 
diottrie dell'occhio notturno allupato in disperate consultazioni 
enciclopediche che mi hanno costretto—cultura, per dio, cultu
ra! — alla conoscenza della Chiesa hussita nonché della sua 
dissidenza quattrocentesca. Ci si ritrova allora, settimana dopo 
settimana, domanda dopo domanda e si diventa, poco a poco, 
«quelli della Settimana Enigmistica» o, per dirla con Rascel e 
con discreta autoironia, quelli della «settimina enigmastica». 

Ci si ritrova comunque e questo, nel massimo del minimo 
d'ogni possibile aggregazione, è già cosa buona appetto alla 
realtà disgregata e disgregante che quotidianamente tocca vi
vere. Può anche essere che non sia cultura. Come no! Però 
diverte e non fa neanche male 

Davvero. 

Ivan Della Mea 

Società 
* 

Col mito della rapidità trionfano le guide più effimere 

Per una volta 
diamoci 
all'ippica 

Sono do guardare con molto 
rispetto e interesse le passioni 
extra-letterarie dei letterari... 
Anche perché, di solito, non so
no molte e non sono troppo va
rie. Luciano De Maria, diri
gente editoriale, studioso delle 
avanguardie storiche e del fu
turismo, esperto di Marinetti e 
Palazzeschi, ama l'equitazione 
e i cavalli, è un cavaliere dilet
tante, da giovane ha praticato 
il polo e il pentathlon moder
no. Ed ecco quindi la sorpresa, 
sotto forma di elegante volume 
(da suggerire come regalo per 
gli appassionati, o per chi. co
munque, voglia saperne di più 
sull'argomento) dal titolo II 
grande libro del cavalla Lo 
pubblica V Istituto geografico 
De Agostini; De Maria ne è ap
punto l'autore, con la collabo
razione di Giuliana Iscaki 
(coordinatrice). Mario Genne-
ro. Maurizio Guidetti. E c'è 
anche una presentazione di 
Lucio Lami. 

Il libro — molto piacevole 
anche per la ricchezza delle il
lustrazioni — ha un capitolo 
iniziale dedicato alle origini e 
all'evoluzione del cavallo e poi 
alle diverse razze: ecco il Puro
sangue inglese. VHunter, il Ca-
margue, il Kladruber, it russo 
Akhal Teké, il nostro Marem
mano.^ Net secondo capitolo si 
parla della vita del cavallo do
mestico (alloggiarlo, alimen
tarlo, ferrarlo). Nel terzo im
pariamo ad andare a cavallo 
(stile del cavaliere, esercizi di 
satto, la ginnastica, le prime 
passeggiale, l'agonismo, le ca
dute...). Infine il volume ci of
fre alcune pagine di notizie 
storiche (con riferimenti a te
sti della letteratura equestre, 
ad autori come Fobichon de la 
Guérinière, il General Motte. 
James Fillis. Federico Coprii-
li) e parla delle divene attivi
tà, dei vari sport equestri: la 
caccia a cavallo, it polo, le gare 
western. Civiltà nobile del ca
valcare, insomma. m.C* 

KEN FOLLETT, -Un letto di 
leoni», Mondadori, pp. 342, L. 
20.000 
Prendete una storia d'amore 
condita da una buona dose 
di sesso, e gettatela al centro 
di un intrigo spionistico che 
abbia per sfondo un paese 
esotico, meglio se dilaniato 
da una guerra o da una rivo
luzione intestina, e avrete la 
formula, a suo modo origi
nale (potremmo chiamarla 
«spy-rosa»), con la quale Ken 
Follett costruisce le sue for
tunatissime trame. Cosi è 
stato in tutti i suoi romanzi, 
da «La cruna dell'ago» a «II 
codice Rebecca», da «L'uomo 
di Pietroburgo» all'ultimissi
mo «Un letto di leoni* (l'uni
ca eccezione è rappresentata 
da «Sulle ali delle aquile», un 
libro-cronaca più che un ro
manzo). Tra un titolo e l'al
tro cambiano soltanto gli 
scenari e le epoche. 

Con «Un Ietto di leoni» ci 
troviamo nell'Afghanistan 
di oggi, nei luoghi della 
guerriglia antlsovietlca. In 
particolare nella Valle dei 
Cinque Leoni dove — alla 
corte del comandante Ma-
sud, unico personaggio reale 
tra altri fittizi — intrecciano 
i loro destini i tre protagoni
sti della storia. Si tratta del
l'americano Ellls, agente del
la Cta in missione con il 
compito di gettare le basi per 
un accordo tra le varie tribù 
locali che, nel comune obiet
tivo della lotta ai sovietici, 
consenta di superare le mio
pi rivalità ancestrali; del 
francese Jean-Pierre, medi
co votato al comunismo, ma 
che, secondo un abusatlssi-
mo cliché, si rivela un perico
loso infiltrato del Kgb tra i 
guerriglieri afghani presso I 
quali presta la sua opera; In
fine, da sua moglie Jane, una 
specie di suffragetta o radl-
cal-chlc, che, dopo aver sco
perto l'ambiguo ruolo del 
marito, si rifugia nelle brac
cia di Ellls, suo vecchio 
amante a Parigi. 

E proprio la riscoperta di 
questo amore, intrecciata 

Come leggere 100 manuali 
e saperne meno dì prima 

Per i manuali, per i testi che 
dicono «come fare per...» è scoc* 
cata l'ora del trionfo: trabocca
no dalle edicole, riempiono le 
librerie, accendono le discus
sioni. Queste pagine ne sono te. 
stimoni. Omar Calabrese aveva 
appena iniziato un ragiona
mento sulla differenza tra le ul
time dispense manualistiche e 
Quelle degli anni 60 esprimen-

o perplessità sul valore di 
quelle attuali che subito si è 
sentito dare del moderato snob 
intellettuale da Gabriella Can
tarelli, la quale per sovrappiù 
gli fa dire tutta una serie di co
se a cui ci sembra Calabrese 
non abbia mai pensato, almeno 
stando al suo articolo. Da parte 
nostra, reduci da una «full im
mersion» in questi manuali, 
Proveremo a offrire un contri-

uto alla discussione con un ra
gionamento che prende il tema 
un po' alla larga ma per stringe
re a un certo punto, e speriamo 
con profitto, decisamente al 
centro. 

E il ragionamento inizia col 
dire che uno dei pilastri su cui 
la civiltà dell'informazione ha 
costruito se stessa e i propri mi
ti è rappresentata dalla rapidi
tà: la tecnologia è tanto più im
portante quanto più veloce
mente riesce a far viaggiare le 
notizie; il vincente per eccellen
za, il manager, è colui che pren
de decisioni immediate, senza 

ripensamenti e magari durante 
il «salto» a Parigi per gli affari 
del pomeriggio. Per rispecchia
re i veloci mutamenti della cul
tura, si crea la dizione «moda 
culturale», ma è ancora troppo 
poco. I maitre del Prèt-à-pen-
ser sono infatti subito surclas
sati ò&Weffimero tout-court. B 
così via. Questa rapidità, natu
ralmente, non è priva di effetti. 
Quelli evidenti sono sotto gli 
occhi di tutti; quelli nascosti 
sono forse i più interessanti. 

Prendiamo, ad esempio, due 
eventi. Da un lato, ai primi del 
'900, la storia di una signora 
che fugge innamorata con un 
contadino. Dall'altro, oggi, Ka-
tia Ricciarelli che sposa Pippo 
Baudo. Del primo evento, nelle 
stalle, la sera, se ne parla per 
mesi. Il secondo ha vita finché 
una strage a Fiumicino o le av
venture di Rambo II non lo 
scacciano. Nel primo caso sia
mo di fronte a un «evento len
to», costruito per la memoria, in 
sintonia con 1 lunghi ritmi del 
lavoro annuale, collocabile in 
un preciso posto nella geografia 
degli eventi della comunità. 
Nel secondo caso siamo di fron
te a un fatto che, destinato 
com'è ad essere scardinato ra
pidamente da un fatto concor
rente, presenta da un lato un 
senso incerto e dall'altro, pro
prio perché parte di una giran

dola di fatti, concorre ad acce-
lerare in chi lo osserva la perce
zione stessa del tempo. 

La rapidità che contraddi
stingue la civiltà dell'informa
zione significa infatti proprio 
questo. Innanzitutto è la neces
sità di scardinare i modelli di 
riferimento che essa stessa pro
pone: la civiltà dell'informazio
ne è tale in quanto l'informa
zione cambia continuamente e 
quindi, da questo punto di vi
sta, si potrebbe dire che la civil
tà dell'informazione è simile a 
quel mostro che per crescere e 
prosperare doveva mangiare se 
stesso. Ma poi rapidità signifi
ca anche ottundimento dei si
gnificati: per impossibilità di 
approfondimento (la rapidità 
lo impedisce) e per necessità di 
non approfondimento (la rapi
dità lo vieta). E infine velocità 
significa anche accelerazione 
del tempo, ovvero mancanza di 
tempo per inseguire tutti gli 
avvenimenti che ci interessano 
e per approfondire quelli che ci 
stimolano (approfondendo si 
perde tempo, si perdono fatti, 
informazioni, eventi). 

Ora mettiamo insieme questi 
tre fattori (continuo scardina
mento dei modelli di riferimen
to; ottundimento dei significa
ti; accelerazione del tempo) ed 
avremo una eccellente base per 
spiegare quel successo dei ma
nuali dì comportamento da cui 

Un disegno di Giulio Peranzoni 

Uomo stanco, solo, de
presso, non disperarti: c'è l'e
ditore che ti aiuta. E mettia
mo le cose in chiaro: il primo 
passo che devi fare è quello 
di conoscerti: lo diceva an
che Socrate. E all'uopo H. 
Eysenck e G. Wilson hanno 
scritto Conosci la tua perso-
nalità (B.U.R., pp. 200, L. 
6.000); 1.000 domande test, 
perché conoscersi significa 
«porre la base di ogni succes
so». Ma se alla fine successo 
non l'avrai, non prendertela 
con gli Autori: loro, nella 
prefazione, l'han detto chia-

Problemi d'amore o d'affari? 
A tutto (dicono) c'è rimedio 

ramente: la personalità è de
terminata in larga misura 
dall'ereditarietà, e quindi tu 
sai di chi è la colpa. (A propo
sito: chissà come saranno 
stati i genitori di questi due 
eroi...). 

Comunque, a quasi tutto 
c'è rimedio. La casa editrice 
Meb (che pubblica solo ma
nuali) attraverso la penna di 
Marta Tedeschi ci fa sapere 
che Simpatici si diventa (pag. 
134, L. 12.000). Qualche 
scampolo? Scelgo a caso: se 
slete ospiti non lasciate il ba
gno sporco (pag. 41); In gene

re non slate pettegoli (pag. 
85) e se non fumate ma avere 
ospiti fumatori evitate di 
continuare ad aprire e chiu
dere finestre (pag. 33). E così 
via. Il livello direte voi non è 
molto alto, Concordiamo. 
Ma chi non è soddisfatto può 
sempre ricorrere a Come 
trattare gli altri e farseli ami
ci, di Date Carnegie (Bom
piani, pp. 276, L. 18.000). 

Si tratta della «bibbia del 
manager americani», grazie 
alla quale ben •15.000.000 di 
lettori americani hanno ef
fettivamente ottenuto questi 
risultati». Di quali risultati si 
tratta? Ma aumentare la po

polarità, farsi rapidamente 
nuovi amici, diventare un 
buon parlatore, suscitare en
tusiasmo e chi più ne ha più 
ne metta che tanto non cam
bia nulla. 

Per chi è invece alle prese 
con relazioni d'amore, ecco il 
manuale La coppia amorosa 
(Arnoldo Mondadori, pp. 
210, L. 16.000), dove Leo Bu-
scaglla, un signore che in Ca
lifornia ha tenuto anche «un 
corso di Amore» (pp. 52), ci 
conduce tra episodi di vita 
vissuta, senso comune e con
sigli da vecchia mamma 
esperta tra le mille insidie 
della vita di relazione: tutte 

superate, naturalmente, con 
la felicità a portata di mano. 
O di anello, se si preferisce. 

Per chi poi si sente cosi 
ricco di talloni d'Achille da 
pensare Impossibile ogni 
successo, c'è I talloni d'Achil
le, di Harold H. Bloomfield 
(Rizzoli, pp. 208, L. 15.000), 
che Insegna come diventare 
vincenti sfruttando proprio 
le nostre debolezze: una sor
ta di Judo mentale, dove 
la logica dell'Informazione 
parcellizzata raggiunge il 
massimo: alla fine di ogni 
capitoletto, ecco U il riassun

to, la sintesi, la frase lapida
ria da annotarsi sul polsino e 
da sbirciare In caso di pani
co. 

Conclude la rassegna 
Theodore Isaac Rubin, Ri 
conciliarsi con se stessi 
(B.U.R., pp. 218, L. 6.500), di
ligentemente suddiviso in 
una parte teorica, in una se
zione pratica e in una parte 
fatta a domande/risposte 
sulla riconciliazione e sul
l'ansia. Cosi chi è ansioso di 
sapere se ha imparato bene 
la lezione può mettersi alla 
prova senza timore di sba
gliare: più di così... 

g. gh. 

E arriva il «bon ton» per fidanzati 
VANNA DE ANGEUS FREY, -San Valenti
no», Rizzoli, pp. 180, L. 15.000. 
'Fidanzati* e un termine che evoca trepide e 
caste attese, presentazioni alla futura suoce
ra, progetti a base di bomboniere e cucine a 
rate, lunghe e sospirose passeggiate mano 
nella mano: con quel tanto di asessuato, vir
tuoso e anacronistico che ha permesso alla 
parola, negli ultimi anni, di vivere una se
conda giovinezza grazie al suo uso parodisti' 
co, tanto che, oggi, si usa definire 'fidanza
to/a* qualunque persona con la quale si ab
biano commerci sessuali, anche l più occa
sionali e sgarbati. -

Al cospetto del 'prontuario per fidanzati di 
tutte le età» intitolato «San Valentino», scrit
to da Vanna De Angells Frey ed edito da Riz
zoli con tanto di copertina rosa decorata di 
cuoricinl, abbiamo pensato che, per una vol

ta, l'accezione Ironica della parola decadeva 
per lasciare spazio al significato originarlo: 
disposti addirittura ad intenerirci, noi ga
glioffi naufraghi della morale, per 11 corag
gioso tradizionalismo di un volumetto che 
restituisse ai promessi sposi unpo' di devo
zione alla sacralità dell'amore. Tanto di cap
pello a chi ci crede. 

Invece 11 'prontuario» della signora De An
gells Frey ci ha spiazzato; facendoci tornare 
In mente quella scena dell'ultimo film di 
Nanni Moretti nella quale li povero Don Giu
lio, durante un corso prematrimoniale, non 
riesce proprio ad entrare In sintonia con la 
'modernità' delle coppie educande al matri
monio, più attente alle battute sessuali che al 
sacramenti. Nel libro, Infatti, 1 ndanzatl (for
se da noi colpevolmente idealizzati) si perdo
no in un mare magnum di reggisenl, calze di 

pizzo, madri castratrlcl e pettlng. Sono, In
somma, fidanzati 'moderni», anzi tattualh, 
che adeguano In tempi reali (forse settima
nalmente, leggendo Panorama e l'Espresso; 
11 libro, del resto, è scritto con tecnica giorna
listica, inframmezzando la trama manuali
stica con l'ordito di simpatiche dichiarazioni 
di teen-agers, professionisti e altre specie 
umane), adeguano, dicevamo, il proprio 
comportamento al dettami del buon senso 
comune. Il quale, ultimamente, è in rapida 
evoluzione, tanto da assorbire rapidamente 
tra gli arredi amorosi quotidiani anche le 
cinture borchlate e l gatti a nove code, un 
tempo privilegio di raffinati vlveurs e oggi 
richiesti tramite fermo-posta da ragionieri e 
massaie. 

Il bon ton dei fidanzati moderni, Insom

ma, non è più Inamidato nel baciamano, nel
le poesiole languorose e nel sogni matrimo
niali. Comprende e regolamenta anche la 
maglieria Intima, le •carezze a gomiti e gì-
nocchia» e altri corollari della seduzione. 

Non che un libretto garbatamente compi
lato e senza eccessive pretese debba per forza 
evocare discorsi troppo Importanti: ma non 
c'è dubbio che l'unica forma legittima di 
'amore da prontuario» sia quella del vari ca
techismi (all'antica: Intransigenti e dogmati
ci), rispettabile — anche quando non condi
visibile — forma di disciplina. DI modo che J 
'fidanzati» tornino ad essere coppiette timo
rate e pie. Per tutte le altre forme d'amore, 
non necessitano prontuari. 

Michele Serra 

siamo partiti. Se infatti il mito 
è la rapidità in tutte le sue for
me, è quasi ovvio il successo di 
chi presenta la possibilità di as
sumere rapidamente tutto il 
sapere ridotto in pillole; se il 
mito è il computer, è quasi ov
vio che chi presenta il sapere 
seguendo la logica del bit, del 
«si o no», abbia più possibilità 
di successo di chi è ancora fer
mo a una logica «lenta». 

Se, come si ricordava prima, 
il problema oggi è anche quello 
dell'accelerazione del tempo e 
quindi quello di una supposta 
ma angosciosa mancanza di 
tempo, allora diventa chiaro 
che si può anche credere di po
ter raggiungere il successo at
traverso la veloce lettura di un 
libro. I modelli, d'altra parte, 
sono li: basta premere un tasto 
per far esplodere il mondo; ba
sta dire sì o no per guadagnare 
migliaia di dollari. L'ottundi
mento dei significati, completa 
poi l'opera. Un manuale di cu
cina non è diverso dal manuale 
di psicologia, di giardinaggio o 
di linguistica: sempre di ma-
nuale si tratta; la forma è sem
pre quella prescrittiva; la logica 
e sempre quella del bit, defsa-
pere parcellizzato-per-impara-
re-meglio; il tempo risparmiato 
è sempre uno degli obiettivi. E 
nello scardinamento continuo 
dei punti di riferimento, nella 
sempre nuova riproposizione di 
nuovi miti e di nuovi effimeri, 
questi dati sono dati certi: una 
certezza a cui aggrapparsi. 

Perché nel mare dell'insicu
rezza (come diceva Calabrese) 
l'uomo di oggi è alla ricerca di 
certezze. Nel misurare la di
stanza tra ciò che è e ciò che 
vorrebbe essere, tra la propria 
lentezza e la rapidità del suc
cesso, tra la propria confusione 
e la sicurezza degli ideali di 
Rambo, l'uomo della civiltà 
dell'informazione si affida così 
a una promessa di paradiso ov
viamente mai mantenuta, an
che nei casi migliori. E qui sta il 
punto. Perché la vera divulga
zione, quella produttiva di fu
turo, non consiste nell'offerta 
di micro-elementi della scienza 
divulgata o nel prescrivere 
comportamenti quasi fossero 
medicine. 

La divulgazione è ben riusci
ta quando sa suscitare più do
mande delle risposte che im
mediatamente fornisce e quan
do contemporaneamente sa 
fornire al lettore gli strumenti 
per andare a cercare le risposte. 
Divulgazione quindi come sem
plice punto di partenza, come 
sollecitazione e non come ma
nuale che pretende alla esausti
vità e alla definitività delle pro
prie risposte. 

Il primo testo accoglie un bi
sogno del lettore per soddisfar
lo. Il secondo srutta un bisogno 
del lettore per realizzare profit
ti secondo l'onnipresente legge 
del marketing. La civiltà del
l'informazione, come ogni pe
riodo storico, ha le sue vittime e 
ì suoi miti: non v'è dubbio che 
quella un tempo definita dalle 
case editrici «politica culturale* 
appartenga all'elenco delle pri
me; non v'è dubbio che i ma
nuali, per il momento, debbano 
essere iscritti nell'elenco dei se
condi. 

Giacomo Ghidellì 

Un gruppo di guorrigBeri afghani 

Narrativa Intrighi, passione ed è subito best-seller 

In Afghanistan con Follett, 
lassù qualcuno si spia 

ovviamente al tipici pretesti 
della spy-story. rappresenta 
li leitmotiv del romanzo che, 
di conseguenza, solo epider
micamente si connota di 
motivi politici. Anzi, a un 
certo punto sorge legittimo il 
sospetto che questi ultimi 
servano a dare più che altro 
una cornice non comune a 
un rapporto che, in un conte
sto più vicino a noi, avrebbe 
— nella sua nudità — le ca
ratteristiche di un qualsiasi 
triangolo d'amore. Ma pro
prio la sua riconoscibilità, 
nel momento In cui viene 
sottratta alla banalità quoti
diana e proiettata nella cor
nice di una situazione ecce
zionale, quale appunto quel
la offerta da una guerra e da 
uno scenario insolito, viene 
caricata di valenze romanti
che e di sogno, che costitui

scono la mossa vincente di 
un narratore come Ken Fol
lett. 

Inutile dire che, spingendo 
I suoi lettori verso una iden
tificazione con i sentimenti e 
II destino personale di Jane, 
segnato dal ripudio del mari
to spia del Kgb e dall'amore 
per la spia Cia, Io scrittore 
inglese indirizzi emotiva
mente il lettore verso la scel
ta del campo anUsovictlco. 
Ma 11 dato politico, in questo 
caso, è irrilevante: anche il 
lettore meno smaliziato av
verte, ad esempio, che l'inte
resse per l'appassionante 
caccia finale sui monti del
l'Afghanistan a Ellls e a Jane 
da parte di Jean-Pierre e del
le forze militari sovietiche, è 
impresso non dalle ragioni 
politiche della loro fuga (la 
cattura di un agente Cia in 

Afghanistan comproverebbe 
l'implicazione Usa nella con
tesa afghano-sovietica), ben
sì dal fatto di essere vittime 
di un marito frustrato, ani
mato da spirito di vendetta 
nei confronti dell'uomo che 
gli ha portato via la moglie 
(tra l'altro, c'è pure una fi
glia di mezzo). 

Tutto ciò Ken Follett lo 
racconta secondo uno stile 
che gli è proprio: scoprendo 
cioè di volta in volta tutte le 
carte a uso e consumo del 
lettore, in modo da suscitare 
una suspense creata non dal 
mistero, ma dalla partecipa
zione emotiva alle sorti di 
? questo o quel personaggio, 
ino a essere preso nei suo 

•dramma». Un'abilità, la sua, 
che, per il risultato, fa perdo
nare o semplicemente tolle
rare una certa grossolanità 
del tessuto. 

Diego Zwttftf 

Narrativa | Con Giorgio Prodi il sapere diventa racconto di un sentimento 

Lazzaro Spallanzani, ritratto 
dello scienziato da giovane 

GIORGIO PRODI. .Lazzaro». 
Camunia, pp. 188, L. 18300. 
Uno scienziato, «oncologo ed 
epistemologo di fama inter
nazionale* come da quarta di 
copertina, scrive un libro 
non di scienza, e subito mi si 
pongono due questioni. Dirò 
che Io scrittore è Giorgio 
Prodi e il libro s'intitola: 
Lazzaro - Il romanzo di un 
naturalista del 100. 

Prima questione: il genere 
cui accreditare il Lazzaro. E 
un poco un rompicapo, non 
perchè l'attribuzione valga 
qualcosa in sé. ma perchè 
consentirebbe al lettore una 
prima sommaria sistemazio
ne per un primo approccio. 
So che mi accingo a leggere 
un romanzo piuttosto che un 
poema, e scattano alcuni au
tomatismi subconsci. E qui 
sulla copertina è indicato 
esplicitamente che si tratta 
di un romanzo. E la vita del 

Novità 

naturalista settecentesco a 
essere un romanzo. In sé (nel 
senso: la sua vita è un «ro
manzo»), e non è un romanzo 
su un naturalista del 700. 
Chi è il naturalista? E un 
personaggio reale, storico, 
Lazzaro Spallanzani da 
Scandiano, compaesano 
dell'autore. Del grande Laz
zaro vengono qui presi in 
considerazione solo pochi 
anni, tra il 1744 e 11 1749, d'un 
giovinetto in formazione, 
non ancor ventenne. E cioè 
l'analisi e il racconto del pre
sagi vocazionali di un ragaz
zo di campagna. 

Dirò subito che la soluzio
ne è già bell'e data In «quar
ta», per macroscopica evi
denza. E non è proprio possi
bile eluderla. Spallanzani di
venta fatalmente lo schermo 
di Prodi e l'attenzione si spo
sta quindi verso l'autobio
grafia d'un'infanzia, una 

memoria in cui coesistono 11 
modello e la sua realizzazio
ne. 

D'altra parte, e questa è la 
seconda questione, qua! è 
l'interesse o la molla che in
ducono uomini di scienza (e 
più spesso di scienza medica) 
a rifugiarsi o trasferirsi in 
quella che oggi si chiama la 
•creatività»? 

La prima risposta che mi 
do direbbe: è probabile che 
un medico, professional
mente costretto ogni giorno 
a fare 1 conti con il corpo in 
tutta la sua corruttibile e 
corrotta materialità, reagi
sca investendo quel corpo di 
un'altra consistenza, trasci
nandolo nell'immaginario. 

Capisco, questo e un di
scorso vago, teorico e gene
rale. Però mi sembra che il 
Lazzaro prodiano ci stia den

tro, ne dia testimonianza. 
Che viene pure, è ovvio, dallo 
stile, dalla sua scrittura, da
gli elementi compositivi che 
entrano in ballo. A voler da
re uno slogan: non è 11 ro
manzo della scienza ma il 
racconto di un sentimento. 
Cosa c'è? La natura come 
luogo di fascini, la religiosità 
e Flstituto religioso, una 
contadinesca vitalità. 

Però c'è soprattutto la ma
linconia, altra fatalità, di 
una adolescenza riflessa, c'è 
il filtro d'una lontananza. 

E su quella malinconia, 
«dolce», affettiva, affettuosa, 
si impianta poi lo stile di 
Prodi, un ritmo lungo che 
sembra condizionato da 
quella lontananza. 

Mi sembra che sia davvero 
Io stile, alla fine, ad avere la 
meglio. 

Folco Portinoti 

FRANZ KAFKA. -Nella colonia penale e 
altri racconti» nella traduzione di Fran
co Fortini — I testi narrativi che l'arti
sta praghese raccolse in volume, alcuni 
brevissimi, altri lunghi, come la celebre 
•Metamorfosi», sono qui appositamente 
curati per la raffinata collana «Scrittori 
tradotti da scrittori». Fortini rinuncia 
alla tradizionale secchezza linguistica 
delle versioni kafkiane per adottare in
vece una proso- moderatamente classi
cheggiante, allo scopo di adeguarsi me
glio, pur nel necessario nitore, alla va
rietà stilistica del testo originale. (Ki-
naudi. pp. 290.1. 11.000). 

• •• 
G.A. CHIOTTO. «Diario veneto» — Nar
ratore e saggista, l'autore raccoglie qui 
i testi di una rubrica pubblicata sul 

Gazzettino e dedicata a figure, fatti, 
moralità di un Veneto, per cosi dire, mi
nore, casereccio. È una prosa che per la 
sua fluidità ricorda i dolci toni della 
parlata veneziana; e anche se nella 
maggioranza dei casi si allude a situa
zioni che fanno riferimento stretta
mente a realtà locali, tuttavia le pagine, 
con la loro fine arguzia e con una ma
linconica vena di nostalgia per il passa
to vagamente accusatoria del presente, 
possono essere simpaticamente accolte 
anche da lettori che di Venezia e del 
Veneto non conoscono la cronaca, ma 
amano la civiltà. (Marsilio, pp. 296. L. 
20.000). 

• • • 
FRANCO GF.RARIH. -Achille Lauro -
Operazione salvezza» — Con un tempi» 
smo che è già titolo di mento, esce que

sta ricostruzione della recente vicenda 
della nave sequestrata. L'autore è un 
giornalista socialista, che onestamente 
avverte subito di non poter fare clamo
rose rivelazioni, ma soltanto cronaca 
veritiera. E 1 fatti vengono raccontati 
dal vivo e sulla scorta di documenti re
lativi ai vari fronti (emotivo, diplomati
co, di politica interna) su cui il governo 
italiano dovette misurarsi con l'arro
ganza reaganiana, oltre che con la pro
tervia terroristica. Di suo, oltre alia vi
vacità narrativa, l'autore ci mette un 
inno alla inevitabilità dell'amicizia ita
lo-americana. (Rusconi, pp. SIC, L. 
18JM). 

A cura <K Augusto Faoota 


